Appello di Lula che si candida dal carcere 
Sono stato privato della mia vita quotidiana con la mia famiglia: moglie, figli, nipoti. Sono stato privato della frequentazione di amici e compagni. Ma non ho dubbi che mi abbiano messo qui per impedirmi di essere con  la mia più ampia famiglia: il popolo brasiliano. E' questo che maggiormente mi addolora, perché so che là fuori , ogni giorno, sempre più famiglie tornano a vivere sulla strada, abbandonate dallo Stato che dovrebbe difenderle.

Da qui, da dove mi trovo ,voglio rinnovare il messaggio di fiducia nel Brasile e il suo popolo. Insieme siamo stati capaci di superare tempi difficili di crisi economiche, sociali e politiche. Insieme sotto ,il mio governo, abbiamo vinto fame, disoccupazione,recessione, l'enorme pressione del capitale internazionale e dei suoi rappresentanti nel paese. Insieme abbiamo ridotto le diseguaglianze, storica malattia del Brasile: genocidio, schiavitù dei neri,sfruttamento dei lavoratori nelle città e campagne.

Abbiamo combattuto l'ingiustizia, senza riposo: A testa alta e siamo considerati il popolo più ottimista nel mondo.

Abbiamo radicato la democrazia e guadagnato prestigio con la creazione di UNASUR, CELAC, BRICS e le relazioni con i paesi africani. La nostra voce è stata sentita nel G8 e altri forum internazionali.

Sono sicuro che possiamo ricostruire questo paese e il suo sogno, ancora una volta. Questo mi spinge a continuare a lottare.

Coloro che mi accusano  sanno che hanno mentito, perché non ho mai posseduto e, passato una notte nell'appartamento  di Guaruja. Chi mi ha condannato , Sergio Moro e i giudici del TRF-4 sanno d'aver messo in piedi una farsa giudiziaria per arrestarmi,   perché ero capace di provare la mia innocenza e loro incapaci di presentare prove del crimine di cui mi accusano.

Fino a oggi mi domando: dove sta la prova ?

Non sono mai stato trattato come un membro della rete corrotta ,ma come un nemico

Non coltivo né odio , né risentimento, ma dubito che i miei persecutori possano dormire sonni tranquilli con la loro coscienza.

Contro ogni ingiustizia ho il diritto costituzionale di fare appello per la mia uscita dal carcere, ma questo diritto mi è stato negato sino a oggi, per la sola ragione che il mio nome è Luiz Inacio Lula da Silva.

Per questo mi considero prigioniero politico nel mio paese.

Quando fu chiaro che intendevano prendermi con la forza, ho deciso di restare in Brasile e affrontare i miei persecutori. Conosco il mio posto nella storia e  quello riservato a coloro che mi perseguitano oggi. Sono sicuro che la giustizia farà prevalere la verità.

Nella campagna cui ho partecipato di recente, lungo il Brasile, ho visto la speranza negli occhi della gente. E ho anche visto l'angoscia di coloro che stanno soffrendo con il ritorno della fame e della disoccupazione, della malnutrizione, abbandono scolastico, diritti derubati ai lavoratori, distruzione delle politiche costituzionalmente garantite di inclusione sociale, che ora sono negate nella pratica.

È per porre fine alla sofferenza delle persone che sono di nuovo in corsa per Presidente.

Assumo questa missione perché ho una grande responsabilità con il Brasile e perché i brasiliani hanno il diritto di votare liberamente per un progetto di più solidarietà, un paese più giusto e sovrano, perseverante nel progetto di integrazione latinoamericana.

Sono un candidato perché credo sinceramente che la Corte elettorale sarà coerente con i suoi 

precedenti, sin dal 2002, e non piegarsi al ricatto di eccezione solo per ferire il mio diritto e il diritto degli elettori di scegliere chi li rappresenta meglio.

Ho corso molte volte durante la mia carriera, ma questa gara è diversa:è l'impegno della mia vita. 

Quelli che avevano il privilegio di veder il Brasile  avanzare nel sostegno dei più poveri, dopo secoli d'esclusione e abbandono, non possono tirarsi fuori nel periodo  più pericoloso per il nostro popolo.

So che la mia candidatura rappresenta la speranza, e la porteremo sino alla fine perchè il popolo è al nostro fianco.

Abbiamo il diritto di sognare ancora, dopo l'incubo che ci è stato imposto dal colpo di stato del 2016.

Hanno mentito per rovesciare la presidente legittimamente eletta Dilma Rousse.

Hanno mentito dicendo che il il paese migliorerebbe se il Partito dei Lavoratori venisse estromesso dal governo;  ci sarebbe più lavoro e più sviluppo. Hanno mentito per imporre il programma che è stato sconfitto alle urne nel 2014.

Hanno mentito per distruggere il progetto di sradicare la miseria che abbiamo messo in atto sotto il mio governo. 

Hanno mentito nel dare via la ricchezza della nazione e per favorire il potere economico e finanziario con  un scandaloso tradimento della volontà popolare manifestata in modo chiaro e inequivocabile nel 2002, 2006, 2010 e 2014.

L'ora della verità sta arrivando.

Voglio essere nuovamente presidente del Brasile perché ho già dimostrato che è possibile costruire un miglior Brasile per il nostro popolo. Abbiamo dimostrato che il paese può crescere per il bene

di tutti quando il governo pone i lavoratori e i più poveri al centro delle preoccupazioni e non diventa uno chiavo degli interessi dei ricchi e dei potenti. 

E abbiamo dimostrato che solo con  l'inclusione di milioni di poveri le persone possono far crescere e recuperare l'economia

Governiamo per le persone e non per il mercato. È l'opposto di ciò che il governo dei nostri avversari, al servizio dei nani e le multinazionali, che hanno abolito i diritti storici dei lavoratori,

ridotto salari reali, tagliati investimenti in salute e istruzione e sta distruggendo programmi come BolsaFamilia, Minha Casa, Minha Vida, Pronaf, Luz Para Todos, Prouni e Fies, tra molte azioni volte a giustizia sociale.

Sogno di essere il presidente del Brasile per porre fine alla sofferenza di quelli che non hanno più soldi comprare gas, che ora devono usare il legno per cucinare o, peggio ancora, usare l'alcol e diventare vittime di incidenti gravi e ustioni. Questa è una delle azioni più crudeli causate dalla politica di distruzione di Petrobras e della nostra sovranità nazionale,  avallata dai sostenitori del PSDB che hanno fatto il colpo di stato del 2016.

Petrobras non è stato creato per generare guadagni per gli speculatori di Wall Street a New York, ma per garantire il petrolio e l'auto-sufficenza in Brasile a prezzi compatibili con l'economia popolare.

 Petrobras deve tornare ad essere brasiliana.

 Puoi star certo che porremo fine a questa storia di vendita dei suoi beni. Non sarà più ostaggio alle multinazionali del petrolio. Ricoprirà ancora una volta un ruolo strategico nello sviluppo del paese, per dirigere le risorse di in educazione, il nostro passaporto per il futuro.

Puoi anche essere sicuro che impediremo la privatizzazione di Eletrobrás, Banco do Brasil e Caixa, lo svuotamento del BNDES e di tutti gli strumenti disponibili per  promuovere politiche sociali.

Sogno di essere il presidente di un paese in cui il giudice presta più attenzione alla Costituzione e meno ai titoli dei giornali. Dove la regola del diritto è la regola, senza misure di eccezione. Sogno un paese in cui la democrazia prevale sulla discrezione, il monopolio dei media, il pregiudizio e la discriminazione. 
Sogno di essere il presidente di un paese in cui tutti hanno diritti e nessuno ha i privilegi. Un paese in cui tutti possono avere di nuovo tre pasti al giorno; dove i bambini possono frequentare la scuola, dove tutti hanno il diritto di lavorare per salari annui e con la protezione della legge. Un paese in cui ogni lavoratore rurale ha di nuovo accesso alla terra per produrre, con aiuto e assistenza tecnica. Un paese in cui le persone torneranno ad essere fiduciose nel presente e sperano nel futuro. 
E dove proprio per questo motivo è ancora una volta rispettato a livello internazionale, promuove ancora una volta l'integrazione e la cooperazione latino-americana con l'Africa e esercita una posizione sovrana nei dialoghi internazionali sul commercio e sull'ambiente, per la pace e l'amicizia tra i popoli. Conosciamo il modo di realizzare questi sogni. 
Oggi passa attraverso lo svolgimento di elezioni libere e democratiche, con la partecipazione di tutte le forze politiche, senza regole di eccezione per impedire un solo candidato. 29/6/2018 Manifesto al popolo del Brasile https://www.transform-network.net/blog/article/manifest-to-the-people-of-brazil/ 4/5 

Solo allora avremo un governo con la legittimità di affrontare grandi sfide, che possa dialogare con tutti i settori della nazione supportati dal voto popolare. È questa missione che sto assumendo accettando la mia nomina a candidato presidenziale del Partito dei lavoratori. Abbiamo già dimostrato che è possibile fare un governo di pacificazione nazionale, in cui il Brasile cammina verso i brasiliani, specialmente i più poveri e gli operai.
Il mio governo era quello in cui i poveri erano inclusi nel bilancio dell'Unione, con una maggiore distribuzione del reddito e meno fame; con più salute e meno mortalità infantile; con più rispetto e promozione dei diritti delle donne, dei neri e delle diversità e con meno violenza; con più istruzione a tutti i livelli e meno bambini fuori dalla scuola; con maggiore accesso alle università e all'istruzione tecnica e meno giovani esclusi dal futuro; con abitazioni più popolari e meno affollate nelle città; con più insediamenti e distribuzione di terra e meno conteggi di occupazione nelle campagne; con più rispetto per le popolazioni indigene e i quilombolas, con maggiori guadagni salariali e garanzie per i diritti dei lavoratori, con più dialogo con sindacati, movimenti sociali e organizzazioni imprenditoriali e meno conflitti sociali. 
È stato un periodo di pace e prosperità, come non abbiamo mai avuto prima nella storia. Credo, dal profondo del mio cuore, che il Brasile possa essere di nuovo felice. E può progredire molto più di quanto avevamo già conquistato insieme, quando il governo era del popolo. Per raggiungere questo obiettivo, dobbiamo unire le forze democratiche di tutto il Brasile, rispettando l'autonomia dei partiti e dei movimenti, ma avendo sempre come riferimento un progetto di più solidarietà e un Paese più giusto che salvi la dignità e la speranza. 
Sono sicuro che saremo insieme alla fine di quel percorso. Da dove sono, con la solidarietà e le energie che provengono da tutti gli angoli del Brasile e del mondo, posso assicurarvi che continuerò a lavorare per trasformare i nostri sogni in realtà. E così mi sto preparando, con fede in Dio e un sacco di fiducia, per il giorno in cui mi unirò ancora una volta con l'amato popolo brasiliano.

Solo, se la mia vita è presa, questa unione non si realizzerà. E questa unione non avverrà solo se mancherà la mia vita. 
A presto, gente mia. Lunga vita al Brasile! Lunga vita alla democrazia. Lunga vita al popolo brasiliano |

Luis Inacio da Silva

Curitiba,  8 Giugno 2018
